
APPUNTI 
PER LA STORFA DELLA CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECONDA JIETÀ DEL SRCOLO XIX 

W. 

. La cultura veneta. 
(Conflhrbnc:  rcdl imc. 111, pp. 18g-rm). 

Gtr s-rrrt>r smiircr virrr-~~wr R LA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA. 

Ragioni dcsli studi storici a Venezia - Divcrso loro sviluppo prima e dopo 
il i&% - L7Austriri c ia liberti degli studi - L c  spogliazioiii del 'GG ai Fruri 
.e alla Marciana - Istituzione di wuo!c gnvcrnntive d i  pnlcogmfia - Lilstitiitn 
Vcneto e gli studi storici - 11 Srgredo C i 1  Cccchetti - I cnncorsi delEn Fon- 
dazione Quirini-Stiirnpalia e dell'Istituto S7eneto - L'htenca Veneto e li: lerioni 
popolar1 d i  storia patria - IA faodazioiic e !'opera della R. Deputazione di sto. 
rin patria - Rinaldo Fiilin - LVrc11ii~io Vcnclo C il Nttovo Arcblvio Ve~ieio - 
Le ultrc pubblicszioni - La storia dclla beiicficcnza venczisnu e quella finan- 
ziaria delfa Repubblica - Editori bciicineriti dcgli studi sorici. 

In una citla quaIc Vcnczia non potevano mancare ecciramenti 
d'ogni maniera r i l h  studio della storia, anche iiclla stessa sua sirun- 
zione ropogsa6ca e nei problemi ch'essa continuamente impone: i 
lavori che Ia conservazione della laguna rende necessarii, facevan 
sì che si studiassero le antiche provvidenze, e di q u i  i non pochi che 
dall' jdraul ica furono porrasi alla sroria, come l' ingegnere Barrolo- 
meo Colbcsraldo, che sulla laguna pubblicò apprezzari studi scien- 
tifici e storici. L'eccitamen to maggiore veniva, natumlrnentc, dal- 
i'orgoglio del passato glorioso. cui si accompagnava, oltre l'ammira- 
zione profonda per la sdpienza dell5nrico governo i~ristocratico, un 
amore ancora ricpetroso e, dirci, nostalgico per esso, l'uno C I'oltro 
sentiti non più dai pntrizi che dai popolani, i quali, discendendo 
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da chi erri stato semplice, passivo strumento dclle antiche gcsts, 
urnilc suddito di una oIigarchia gelosissima del suo potere sovrano, 
avrebbero pur potuto ritenersi pih estranei, sc non a quel pnssaro, 
a quel governo, dei sudditi di  tin monarca assoluto. Forse tale scn- 
t imcnro per quel governa, che, in fin dei conci, era nazionale e cui 
In qualifica di repubblicano poteva dare non ce qriale, sia pur fal- 
lace, parvenza di l i  teraIismo, era incnnscia ma profonda reazione 
allc dominazioni straniere cuccedatigli, uno dei ?rimi modi, e dei più 
pronti, dclla lorta contro l'Austria; e infatti i1 Fulin, un popoitino 
cui la pxofotiditk del sapere e l'acutezza della critica non smorzavano 
gli cntusirismi sporitanei del cuore, afferma (D. Mnni~r, Ricordi in 
Arch. T'en., t. JX) che nella s ch i~v i tù  M San Marco rappresentò 
sempre l'antico onorc, l'antica p r o s p e ~ i r ~ j  la non dimencic ri b' i l e fe- 
liciti di un reggimento patbrno a. Gli stranieri stessi, i dominatori 
e gli alcri, e anche nlcuni italiani, legati ad cssi, ci distingueva, q 
illusi, acuivano quell'orgcrglio e quell'arnore sì spogliando o tentando 
di  spogliar la cirth d e i  suoi tesori archivistici, bibliogriifici e arti- 
&i, ma pih facendo il passato di Vcnezia e il suo governo osgetto 
di racconri stranamente fantastici quando non erano calunniosi, chè, 
come scrive L D e  Leva commemoronrio appunto il Fulin, a i l  paese 
piti ricco di storia che sia suro :t1 mondo dopo Roma antica, ftr 

proprio quello di cui pii  clie d'ogni 'alrro spacciaronsi favole in 
vestc di storia n. Ceno è che l'avvocato Marco Diena, commcmo- 
rando nclI'Atenco Vcnero (1883) Ijaeltro avvocato Giuseppe Csluci, 
aurore nclIri sila gioventii (1836) di  un poema polimetro in tre canti, 
i ~ n i i  adriatici, volto precisamente a mosrrare in quanri campi 
Venezia puO vanrnre glorie gnirfne,  ricordava come dal'go a l '& 
nvesscro avuto a Venezia assidui cultori anche cr gli studi storici in- 
trapresi coE nobile intendimento di appurare la verith, dsllc ctilun- 
nre dcgli stranieri offuscata a ;  questo intcndirnento, comune ai poeti 
non meno che a ~ l i  storici e che risale anche piti su della data fis- 
s~i i  dal llienu, poichè fu, caduta appena la Kepubblica, di Virtore 
Benzon e di Giustinu Renier Micliiel, è uno dei fili conduttori della 
storioh~afia veneziana dell'ul~irno secolo; aIrri f i l i  sono il fine etico 
C politico o semplicemcote istruttivo C quelIo, romantico, di diver- 
rirc con piacevoli e interessanti racconti, ma esso 6 il più saldo e 
persistente e solo per esso si passa ddl'amote dclla verita per amore 
dcIla patria calunniata all'amore della vcrith per Ia vtrith, il quale 
poi degenera nell'nmarc del documento per il documento: figure 
centrali di qucsto largo e profondo movimento storicò quelle di Rj- 
naIdo Fulin e di BaStolomeo Ceccketti. 
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Nurncrosissirni, dunque, nel sccolo passato gli scrittori venexini~i 
di storia veneziatia; eppure nel t865 uii anonimo con un articolo 
Libarti e protezione agli studi storici lamentava, nella strenna Re- 
gina e anccIIa, che K dopo la caduta della Repubblica, assai poco 
si Scisse Fatto (negli studii storici) per onorare il  passata n, c chie- 
deva che cosa si fossc fatto a Vcnc~ia a per porsi a para (in quegli 
srudii) dcgIi altri, per imitare generosit* di molti governi (io- 
nnnzi agli occhi ctavn principalmente tkescmpio di Carlo Albcrro), 
clie cornprcndono qiiai~to profitti a1 progesso degli studii c sia ac- 
certo a ogni popolo il veder chc si onora i l  suo passaro non solo 
con pocl-ii mnrmi e tclc, rna col pii1 grande rnonunienro del scniia 
e dci vlilorc dc' padri suoi n. Al lamcnto dell'nnonimo si sarebbe 
potuto sispoiidcrc additando l'operi di non pochi valorosi, se esso 
non fosse stato I'esprcssione dì quel molto di piU chc. confusnrnentc, 
s i  sentiva sarcbte poruto farsi e Ja cui attuazione si speravo, coli 
rantc altre cose, dalla liberth e dalla indipcndcnzn. Tttrravin pii1 C 

mcgIio si surehbe potuto fare se non rassc mancata rra i varit atu- 
diosi uno intesa chc ne coordinasse C reggesse le forze c ira i l  pub- 
blico un ~ i ì ~  costante intercssamento n1 loro lavoro, se rutto non 
avesse aduggiato l'oppressiva dominazione straniera. Per questo potè 
capitare a Emanuele Antonio Cicogna di cominciare ncl '24 la pub- 
blicazionc dclle Isct-iqioi~i vene~ionc con trecento associati e di ve- 
derseli nel ' 5 ;  ridotti a centoventi. Fu il Cicogna i1 piG largo e pro- 
fondo investigatore dclIa storia vcnezirins che s i  avesse avanti i1 '66, 
C bcn può essere collocato primo trii i precursori di  quel rnovi- 
mcnto degli srudii storici che, pur avanzando per Ie sile sccssc vie, 
prese catatterc più definito per più chiara coscicnzn dci suoi mctod i 
c dei suoi fini. dopo quell'anna Immane il suo lavoro, ma modesto 
i 1  suo scopo, chè, dice benissimo, cornmemornndolo, il Sagredo, m il 
suo intelletto, ordinntore pcr eccellenzn, non ebbc chc uno scopo, 
ammanire a storici eccellenti i materiali pcr le opere che intrapren- 
dessero n. Raccolse, dunque, c ordinò: modesto impiegato d i  rribu- 
nalc, del sua stipendio solevti fare tre parti eguali, delle quali, data 
l'una ai suoi bisogni C l'altra nllc sorcllc, rjscrrn~ra Ja tema per 
I'ncquisto di libri e documenti, e con essa nei  lunglii anni deila sua 
vita (17Sg-r86S), riuscì a mrttcxc insieme tra stampali e mai~oscrirti 
quaranrarnila volumi, tutti di  cose veneziane, che, morelido, lasci; 
in crediri al Comunc. E tacendo degli scritti minori e dcì DiaP-ii, 
per la massima parte ancem inediti, nei quaIi raccolsc fa cronaca 
cittadina dai suoi anni giovanili ulla definitiva portcnza degli austriaci, 
questo materide e I'iiltro chc Trovava nclle biblioteclie, nei musei, 
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ncIIe Itrpidi e nci monumenti della cittB, ordinò nei cinque grossi 
volumi densi di notizie (un sesto lasci6 manoscritro e incompiuto) 
dcile Iscriiiorii ~pene~iane e nel S~ggio  di GiblingrrrJia i~enc~iana, 
ptibbt ictito nel '47, cui ncI1'85 jI patrizio Girolamo Soranzo fece se- 
guire un non meno erudito volumc di aggiunte C correzioni. Con 
lui, tacendo per ari\ di altri, prccorsero i moderni studii storici 
Vinccnzo Lszzrri c Giralama Dandolo; precursore non direi, per 
la ragione c la natura dell'opera sua, Giuseppe Tassini (r8zprSgg), 
che deIla storia cercii principalmente Palieddote interessante e Ia 
notizia curiosn, non scrnpre con indagine direira e orisinale. Bcn 
fu dctto di lui (1) che era, quasi, una figuri goldoniana: inntimoriro 
di Vcnc-&in. la conosceva in ogni suo aiigolo pii1 riposto e bigheHo- 
nando di continuo, biglicl1one intcIlipente ed erudito, per calli e 
campi, i curiosith Io spinse tid indagare I'origiiic delle deriornina- 
zionj stradali n, e cosi gli vennero composte le fortui~iitjssimc Ctt- 
riositi ?ieae,-iane, 1 %  cui prima pubblicazione risale al i 863. Scrisse 
poi, con maggior srrivid d'erudito, sebbciie sia accusato di negli- 
genza ed inesattezza, sulle condanne capitali a Venezia durante !a 
Repubblica e ygalconi  cdjfizi e luoghi singolari dclla citth, raccoiltò 
parecchi aneddoti storici e raccolse di su le Iscri~ioiii del Cicogna, 
lusciandole incdirc, Je genealogic delle famiglie ciit;idineschc. 11 Lm- 
zari, morto immartirtimente ncl 54 (era nato nel'=3), fu direttore 
dcI Civico Museo Correr, dcl qualc illustro le raccolte artistiche e 
archcologiche, si occupi principalmente di nuinisrnatjca, studiando 
anchc Ic zecche deli'hbruxzo, ed csrcse le suc riccrclic alllOriente 
veneziano, ai naviganti C ai viaggiatori veneti, anzi illustsl~ C prib- 
blicii, spinro e dirctto da Lodovico Pasini, i viaggi di Marco Polo. 
I l  fiindolo, dclla illustre famiglia patrizia (iggG-t867), rnirii a dare 
di quntche parte della storia veneziaiia ricostruzioni sintetiche che, 
fonda~c sull* indagine e Itesamc accurato del docurncnts, rispondcs- 
sero al vero piii di quello clie sul1'ar;omenro crn comunerncnle cre- 
duto: ancora studence di liceo (r817), osò ribattere alcune afferma- 
zioni del Mustoxidi sui quattro cavltlli d i  S. Marco .e nei suoi ul- 
timi anni confuto, rispettos~rnentc ma risoluramente, in un urticolo 
della srrcnna Regina e aticelln, il giudizio del Manzoni sulla con- 

( I )  Cfr. GTUSEP~~E TASSIHI, Crlrfasitri 19ene;inne. 5.a edizione con prefazione 
e ccnni biagrnfici dcll'8tiiore d i  ELIO Zbnzf. Vcnczia, G, Fuga, S I ) I ~ .  I ccnni 
biogradci, K dir vere, non ci soiio, ma C% un vivacc e, credo, rassomigliuntc, 
profilo dcl Tasuini c una giusta valutazioni: drll'apera sua. 
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danna del Carmagiiola; morendo lasciò incornpiura una storia della 
.costituzione veneta. 

Lo stesso inrento di liberare il vero dalle fantasie e dalle ca- 
Irtnnie degli scrirrori che Io doveva muovere a confu~arc i1 Man- 
.zonj, I'avcva gi& mosso a rispondere con quella che è l'opera sua. 
più importante, La cadirta deila Rcpzrbblicn Ve~te ta  e i stroi ultimi 
anni (Venezia, Nuratovich, i 8  j j-57) aIle Meinorle storiche degli ul- 
timi cinqitanf'nnnt della Repubblica Veilera pubtrlicatc iiel '54 da 
Fabio MurinelIi, suo predecessore nella direzione dcl1'Archìvio d i  
Stato, comunemenre detro dei Fiari, ii quale vi  aveva dipinto a 
colari assai oscuri l'aristocrazia veneziana della decadenza. Questi, 
borghese e d'origine veronese (r~q7- 18671, lawrò, o al meno mi sem- 
bra, piu ad appagare la roinantica curiosith per la storia, allora 
.diffusa tra i l  pubblico, clie Ic vcrc esigenzc dclla storia medesima, 
con lo spirito di un devoco ser~itorc dcIi'Ausrria c di un fervente 
clericale. Opera di semplice divulgaajone, tuta roinantica nello spi- 
rito, è, irihtti, quella raccolta di ancddoti chc tra il 1838 e il '4r 
egli pubbIicò col titolo di Annali urbani di Vrnc;ia dall'an~za 81 o 
al, r 797> al la  quale fece seguire, oltre Ic acccnnetc Aleirtorie sto- 
riche, una Storia arcana ed ar~eta'dotica d'Italin raccontata dai ve- 
neti ambasciatori ( I & j5*58), serie di racconti da Iui abilmente lavo- 
rati non gih 5~1112 famose relayioizi degli ambasciatori, bcnsi sui 
.dispacci dei rcsidcnti rieneyiani nelle varie capirali j taliane, ch'egli 
aveva .sottoninno come (dal 1848) direttore dc1l'Arcliivio d i  Suto, 
C disrribsiiri secondo lbordinc cronolopico in  quritrso volumi C per 
ogni voIume in tanti Iibri quanti gli Crliri. Contemporaneamen~e, 
con grandc scrieth d'intenti C con l a g o  e profondo lavoro d'inda- 
gine, attendeva w raccogliere in nuova C compiuta siiitcsi tutra Ia 
storia di Venezia i l  rriesrino Samuclc Romanin (1808-iS61), chc 
prebabilmcnm cbbc, cc non la prima, Ia definitiva spinta ad essa 
dalI'essere sraro scelto dai governo pmvvisorio deI 1848, che, mi- 
nistro i l  Tomrnlisco, ebbc generose iniziacive in fatto d'istruzione 
pubbIica, a tenere un corso di Ieziani popolari d i  storiti piitriri, 
ossia veneziana, la prima dcI1e quoli disse la str;\ dell' r l  iiiaggio 
di qucll'anno nella sala ddl'Asenco Vcncto. Pubbticò egli il primo 
volumc della Stot-ia docuiaanlatu (quali fica questa assai significa- 
riva; anclie i l  De Leva. di li a poco, doveva usarla per fn sua sro- 
ria di Carlo V) di Veireyira nel i8j3, aErri, i j  cognato, nel i S C r ,  il 
deci rno e ultimo, postumo, e parve cssa tale Opera da segnare un'6i.a 
nuova negli studi storici veneziani, punto d i  partenza e modello a 
quanti ancora l i  avessero voluti colrivarc. L'csempio di cssa fu pcr 
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lungo tempo l'argomento principe opposto a i  lamenti, molti e nu- 
torevoli, dcgli studiosi contro le dificolrl che il governo austriaco 
poneva alle indagini nrchivisriche. Infatti, il Cecchetti, testimone 
cutorevolissimo, commemorando nel 1884 il Fulin, affcrrnnto che 
I'uficio degli archivi u di agevolare gli studi qui (a Venezia) non 
fu mai negato o tepidamente esercitato n, sopgiungeva a riprova: 
a chi avesse accusar0 i! governo straniero d'irnycdire che gli ar- 
chivi venissero jnvcstigati, o di concederlo ti stcnto, e perfiiio di 
farvi spiare gli studiosi, avrebbe dinienticate quale largo uso per 
la sua Storia abbia fiitto il Rorn~nin  degli archivi ch'egli frequen-. 
tava quotidianan-ien te e senza restrizioni, Certo, zeIanti nijtiistrì so- 
gnarono negli archivi dcI Concig!io dei X a degli Inquisirori docu- 
menti pericolosi al nesso deile provincie dell'lmpero. E fu chi, ira- 
liano C veneziano, non vergognò di prestarsi ad evirare documenti- 
~ I i c  ricordavano t' IraIia, o antiche glocic venczione. Contro quesre 
eccezioni staw però la consuctudine di  permetrere I'esamc di tutta 

Ic carte =or molta faciliti, cccezion farra (riguardo a l  permesso, 
sempre dc resto coi~ceduto dal governo) per gli atti dc1 Condglio- 
dei X n. Ma Agoscino Cottili affermava invecc, alcuni aiini più 
tardi (r), fatto innegabile che rr il governo austriaco non facilitò gil 
n& gli studi n& le ricerche storiche a,  pur avendo avuto il merito- 
di raccosliere tutte le carte pubbliche in un unico locale, e certo & 
che per essere ammesso a studiare occorreva un permesso speciule 
del governatore deIle provincie venctc, spessa negato per ragioni 
politichc. E ratto & che dalla cronaca nficiale dellTArchivio medc- 
simo risulta clie d a l  1812 al  '43 gli stutliosi furono dttc l'anno, nel 
'3.3 e ne1 '47 quattro, nel '44 sei, nel '4 dieci; che proprio in quel- 
l'anno gli studiosi fossero rnnti, non & senza signiticrito, specialmente 
se si pensa che dopo iI numero di essi tornò a diuiinliirc; peso- 
nel '54 furono dicci, e d'allora andarono aumentando, il che è spie- 
gato dal SiCfondersi dei nuovi mctodi. I1 Cecchetti cresao, r icordand~ 
nel gennaio dcl '66 in una SUCI memoria alI'Istituto (4, che i pih 
scgreti archivi della Repubblica erano allora schiusi alle ricerche di 
ogni onesto con tale liberalitj. che non si usava n6 in Francia n& 
in Italia nE a Eennn, ci mette sulla via per comprendere come 
stavan veramente le cose, ti1 che ci aiurn anche una relazione nck 
'64 presentata dal Sagredo aI1" Isti tuto stesso intorno aIl'opem dello 

(1) IJegli al-cliivi in Atrneo Zlctieto, 1 ~ 3 ,  vol. I[, png. 3dJ. 
( a )  Strlla dispersioiie d i  docti~neiiii i*arie;ia)ti e di alcrtiid ni-chivi veneti:. 

acgli Aiii .  
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svizzero Victor Ctrtsole La rdptrblique dc Vcnisc ct hs Sari.r.~es, 
nella qiiale diceva che i l  Dandolo aveva allora ottenuto che 1'Ar- 
chivio da lui diretto fosse aperto a chi studiasse ucrmente. Quelln 
liberalili dunque era ii dono non del governo, ma d i  uno spirito 
aperro 6 jiiuminato, il DandoIo, e contrastnva sinplarmente con 
la timiditii di bibliotecaria meschinamente geloso dei suoi tesori 
che vedemmo in quegli sressi anni 1:imcntata dai soci deIl'lstituto, 
tra i quaIi i l  Sagredo medesima, ncl bibliotecsrjo della Msirciana 
Valentinelli, Ma era pur naturde e giusto che il funzionario cer- 
casse garanzie, e che sapcsse rrovrirlc nelI'onesfi e nella serieth degli 
studiosi, come risulta dalle espressioni con Ic quali, ti. due ;anni di 
distanza l'uno dnll'altro, il Sacredo e il Cecchetti indicano limitata 
quella lihcralit?i, & cosa chc torna ancora n suo onore. Xn conciu- 
sione, il Cccchetti difendeva, a differenza del Mutinelli (11, non tanto 
i l  governo quanta Ia direzione deD8Archivio, C anche questo ern 
naturale, clii egli, veneziano e a~ezionaticsimo alla sua citvl, vissuto 
sempre ncll'hrchivio e per l'Archivio (21, doveva rjsentirc, qriiisi, 
come un'offcsa personnIc ogni accusa, ogni dubbio che si levasse 
conrro l'istituto di cui era tanra partc e trovasse pronta la risposta 
e la difesa. Sta poi di Farro, come afferma Giuscppc Giorno, suo 
coetanea e collega d'uficio, il quale ben conobbe lui e la storia 
dell'Aichivio (51, che, rnenrre cotto il governo austriaco 1c condizioni 
degli archivi erano" assai tristi e gli studi inceppati, sotto 1Yitali:ino 
le cose mutarono radicalmente, e del mtitamento ebbe merito pro- 
prio i l  Cecchctti, specialmente quando, dopo il Gar e il Toderini, 
egli ebbe (1877) la direzione. deI1'Archivio e per opera suli qucsro 
divenne un vero cenrro di  studii. Egli, fu notato, non disse mai 

(1) El Mutinelli (prefnmionc dclla Sforia arcana) dii lode al scnno e atta 
li'bcralit:~ dcll'irnperatorc Francesco Giuseppe di Rrer scrbata a Vcnezis Ia irn- 
incnsa slilipelletrile dellc pubbliche scritture C smciitiscc, troppo recisamentc, 
ogni niberia austriacn negli archivi. Ora, gih ncll'nttubre del '44  il Tarnmaseo 
aveva da Venezia scritto a! Cnpponi (Carteggio Tommasco-Capponi, 11, zq.8-q): 
r nessun sa le ricchezze chc qucsto archivio contiene; e intanto di questa mon- 
tagna qualche istu si  sfrann e casca a Vientia.  Un bc1 giorno quei dacumenii 
ruzzoleranno (scguendo [e leggi naturali della gravi[$ mntcrinle) ruzzoleraiino in- 
fine a Berlino; e dn Berlino nel 1944 riccvcrcmo Ic noviti della Repubblica ve- 
nera, qual era nel 1344 t piU l i  '. 

(2) Bartoiorn~o Cccchctti (1838-1868) Fecc tutta la sila crtrriem, ad eccezinnc 
dei primissimi nnni, ncll'archivio dci Frari fino al grado di srcbivista capo c 
soprintendente. 

(5) Commerncirationc del Cecchetti in Archivio Y e ~ e l o ,  t. XXXVEII, pa- 
ginn 205. 
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2 17, APPUNTI PER LA STOIIIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

male del govcrno austriaco; ma quando parlare era un pcricolo, se 

l'interesse degli studii e deila istituzione e il rispetto della verirh 
lo esigevano, seppc ad esso parlar francamente, e infatti, nella me- 
moria su ricordata, senza usarc la brutta parola di ruberie, diceva 
di documenti d:il!'Austria asporrari e conservati altrove, specie a 
Vienna, senTa npssirna ragime storica, e chiedeva fosscre rcstituiri 
alla loro sede legittima. Invece pochi mesi dopo, 1'8 agosto di quel 
fortunoso 1866, egli h arrestano, per ordinc dcll'uuroritl\ militare 
di Verona, sotto I' imputuiotie di aver vilipeso un'ordinanza impe- 
rizie, fomentara i'agitiizionc cittadina -contro di essa e fatta opposi- 
zione a clri la dovevn cseguire {t). Era questo un monaco benedef- 
tino, il dott. Bcdii Dudick, moravo, che, accompagnato da un ufficiale 
d'artiglieria e da una scorsa di sgJda~i del genio, la mattina del  22 
luglio si presentd alla direzione dcI1'Arcbivio con una lettera del 
primo aiutante di campo dell' imperalote Francesco Giuseppe, la 
quale lo autorizznva a scegliere e asportare i docuznenti interessanti 
le provincie wtr iachc  e i l  confine che gih s i  mcditava d'imporre 
a1 regno d' Italia. I1 Dandolo oppose una letrera con Ia quale il go- 
vernatore di Venezia conrc di Toggernburg, il 14 febbraio 1854, 
aveva promesso i11 nome di quei rnedcsimo sovrano clic d'allora in  
poi nessun documento sarebbe stato asportato, pucchè la direzione 
avesse fatto fare copia aute?tica, da spedirsi a Vicnna, di quelli clie 
le sarebbcro stati indicati. E ovvio che la copia doveva essere stata 

(i) Pcr qucsto episodio cfr. A. SACREDO, Spogl'lia;io~ti ari.rtm'achc nella città 
di Vene;ia in Arch. St. Ttal., serie IIL, t .  IY, png. 164; UeIlr deprcdaqioiri 
aistr&aclic i iegl i~rct i i i~i  d i  Vene~ia, Vcoexla, Sonzopno, novcrnbrc IW, i8 pa- 
ginc nnonimc; (V~cton Ctin8sa~s) L; vc;rite'.wdr les dcpi*ddatfoias crtrb-icliienncs 
daia le.? Arclttvcs Geii$ral~s dex Frari à Venise,  Padoiie, Irnprimerie dli Se- 
rninaire, octohc I&%. h hl. Asmand Rsschet $ Pnria (duc IctErc, riaauna con 
numcmzianc proprin C p-oprio frontispirio C legate insieme); A propos de l 'm-  
ticle VIIX du trai!& de Vfennc dii 5 octobrc ~86.5 - Ln v61'itG cic. - Trois 
leitres ìi M. h. Raschct par Vtcrou CI~RESOLE, deuxieme Edition, corrigCe et con- 
-iidCwblerncnt nugrnentte, Vciiise, 14. F. et M. Mfinstcr, tW7. Questa seconda 
criiainnc fu rcsn neccssiiria dal pronto caaurirsi dclta prinir e dal fatto clie nel 
diccmbre del '66 l'art. 18 dcl trattato di p c e  non ero ancora sinto eseguito. Essa 
d i  un racconto p i < ~  ~mrticolarcggiato dcgIi avvcnimciiti e dati p i l  precisi sullc 
spogliaisiani dcl 18oj e del '66, e porta una tcrza lcttcra ml catalogo dei quadri 
usportiiti drll'hustrin neIla s ~ i a  prima dominsxione H Ycntzia e denli oggetti 
d'arte dcprcdnti ncll\drscnnle dal fiq al  CI. I! C. pubblica i vcrbsli delle opera- 
?ioni compiurc dal Diiclick c, i l l ~ ~ s i r a n d o l i ,  gli clcnchi, comunicatigli drZ Sa- 
gredo, dei dociimenri C dci volumi asportati dnll'Arcl~ivio e dnlla Alnrciina. AI- 
tre publilicaeioni si fcccro sul trlstc cpisodio, me o mi sluggirono o crede inu- 
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Yl. L A  CUi.TUtLI VEWETA 2 r 3  

Fatta e spcdira, come 6 ovvio chc la lettera del Toggcmburg equi- 
valrva a una coiifess'ione delle spogliazioiii compiute e delle nuove 
che s i  meditavano, eh& altrimenti i l  Dandola nan avrebbe osato 
richiamarsi aliia prorncssa irnpcriale. Egli si appcllò anche al gene- 
rale Alcmnnn, governatorc ilella citih ; nix queslo, giA informato 
dcHa COSA, rispose il 23 ordinando al bencdcrtino di eseguirc I'in- 
carico ricevuto c ali'aurorirl militare di dargli man forrc. Solo 
questo por4 ottcncre i l  Dandolo, chc fosse steso un elenca' dci do- 
curncnti scelti e asportati dal monaco (1336 voltimi) e rcdatto ver- 
t a l e  della cessione chc cra costretto a farne. 140 stesso gioriro il 
Dudick si presentii, per cseguire a n a l o g ~  rniscioiie, alla Marciana, 
ed essendoglisi opposto il Valcntinelli, tornò il domani, sempre 
nccompugnnto di1 una scorra militare, con I'ordinc dell'iilemann 
che gli fosse prestata obberifenza; davanri ad esco a1 vicebibliotc- 
~ a r i o  Giovanni Vcludo non rcstfi altra arma che i[ discutere volumc 
per volume le ragioni che i l  frate adduccva per la scdra, ma non 
riuscì nd jrnpcdire c11e nouantotto volumi egli portrissc con sC. Pcr 
questc, che non Citrono n2 solc nè iilriinc, sposliuzioni 18 cifth fii -. 
In subbugIie; protcsr:irono ullicinlmcnie, ma invano, presso i l  gene- 
rale governatore I'lstituio Vencto e il Municipio, questo per ini- 
ziativa di  NicolO Barozai, Alessandro Pascolato, h r c n z o  Seguso e 
Bartoìomeo Cecchetti, che fu accusato poi di esscr~i  ancl~c,  dice i l  
CirCsolc, i~crterficnt espresso sutl'opera del Dudick. N'ebbe, come 
accennai, la prjgioiie: tradotto a Tricste fii sottoposto ti consigIio 
di guerra, ma i1 23 set~crnbre, per intcrcessionc del Mennhrca, fu 
liberato e poco pii1 tardi inviato dal governo italiano a Vienna pcr 
ricevere e trasponare a frcneaia gli oggetti che I'ausrritrco resti- 
tuiva (1 ) .  Naruralmente, n& quest'ultimo cpisodio n6 qrinnro pub ri- 
sultare da d ò  clie finow ho esposto, ci deve impedirc di riconosccsc 
che il governo a~istriaco, inspirandosi all'csempjo degli srari gerrna- 
tiici e assecondnado i nuovi iiidirizzi scientifici, qualclie casa tentò 
d i  fare o mostr0 d i  volcr farc anclie fiii noi a vantagsio degli studi 
storici. Istituì dapprima (i8 50) una commissionc cenrrale, residente 
2 Vienna, per lo studio c la conscrr:rzione dei monumenti in rutto 

(i) Corn7& iioto, pcr la rcstiiurione totalr: si dovarie sspetltrc anconi un 
buon mezzo sccolo, fino n Vittorio Veneto. NclI%ttobrc del '66 i l  Coinrnissario 
dct Rc a t7cnc7ia, G. Pusolini, nominl due commissioni jicrchb vcrificassrro Ic 
sottrazioni opcrnte da[ govcrne cessiito d i  docurncnti e libri negli rtrcliivi C ncl le  
bib2ioteclic C d i  oggetii d'artc nei pal~zz i  E negii ufici. LR prima fu composta 
del S;igredo, del Baroezi e di Gugliclma Berchet. 
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2C4 APPUNTI PER LA STORIA DELLA COLTURA IN I T A L ~ A  

i l  territorio del1'Impcro; ma se il Sagredo, parlandone ncIl'Istituto, 
esprimerra il  desiderio ch'essa operasse estcsamenre anche nei paesi 
ir;iliani, cib vuol dire si dubitava che presso di noi non facesse 
nulla, e infarti nulla fece. Poco più tardi (1855) Io stesso governo 
istituì nell' Impcro quattro scuole di paleograiia, delIe quali una a 
Viennn e nicritcmeno cbc tre nel Lombardo-Veneto, nellWniversit8 
di  Padova, cioè, e negli Archivi di Stafo di Milano e di  Venezia : Ia 
prirna alfidò ad Andrea Gloria, che la renne per sin quarantennio, 
e la terza a Cesare Foucard; ma poco dopo quesra chiusa perchè di- 
venuta a covo di massime libertine e di rniasmi pericolosi n. Quando, 
non molto più tardi, il governo credette di poterla riaprire, l'affidò 
al Cecchetti, che nel 'j8 aveva preso al11 scuola del Foucard 11 di- 
ploma di abilitazione nlP insegnamento c di perito paleagrafo giudi- 
ziario ( r ) ,  e alla buona volonti anzi all'entusiasmo e ella dottrina 
di lui, al qualc ncl 1876 successe i l  Predelli, e del Gloria si deve 
se& due scuole di Venezia e di Padova dettcro ottimi frutti. No- 
nostante questo, 6 ovvio che, govcrnundo l'Austria, gli studi srorjci 
non poteynno prendere quel10 svilup;io nè dare tutti quei Frutti che 
se ne promettevano quanti aIlora, con vera passioiie c con ferma 
fede, vi davano opera : a lo srudia dci monumenri c della storia 
iiuzionalc, scrive 1'Errera in un libriccino che Iio giS avuto occa- 
sione di citare, La Vdnktie en aspettava i1 sofio dcll'indi- 
pendenza pcr coridurrc piLi vivarncnre Yopcra dell'erudjzione e inj- 
ziarc quclla della srciria n, e se i l  Ceccliepli scriveva, commemo- 
rando il Fulin, che u i l  risvegIjo degli studi srorici precorse e 
accompagiiò ncIJe nostre provincie l'opera della nazionale indipen- 
denza n, esli notava nncIie che solo quando i'indipcndcnza fu ot- 
tenuta, questi srudi di lnncm u parte integrnntc dcll'educazione 
intcilettualc nosrrii n .  E vero clie tra il 1852 e i 1  '53 l'lstiruro 
Vencto aveva, ricIiiestonc dall'l. R. Luogotencnz;~, discusso uii pro- 
getto del  MutinciIi per la stampa dci documenti storici conser- 
wti ncll'hrchfvio dei Frari e preparato, su relazione del Menin, 
e quindi asoggettato alla kuogotenenza il relativo propamina; ma 

[ E )  I1 Foucird, al qualc si  dcvc sc ciurantc l'assedio del 8848-qg I'hicliivio 
fa salvo dagli irrcpambilì danni che avrebbero patiito ragionare le bombe inccn- 
dimie, allora n poco dopo crnigb, n& torni) piC a Venezia, cht, ottenuta la pra- 
tczione d i  D. Beni, fu irnpiqto e direttore di altri archivi del costituito Regno 
d71ralia. Flcll'attivitù dclla sua scuola veimiana rimane tcslirnonianza nell'opu- 
s~urlo Noti,-ie delI'I. R. Scuola di  PuIeograJa in  Vene? fa dal I 855 al r8-58, 
chc contiene saggi dci Invori degli alunni. 
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VJ, Lk CULTURA VEHETA 2 '5  

non si trova chc al buon proposiro sia seguito pur un principio di 
attuazione; C certo so10 dopo i l  '66 gli studiosi veneri potcrono ve- 
ramente andare a gara. secondo si csprime un anonimo cornniemti- 
rntorr del tipografo-edilore Marco Vescntini, (r ncIlo scoprire i te- 
sori racrolti negli archivi dclla nostra Venezia, ccrti che il divui- 
,pare tutto quanta si riferiva aila storia dclla gloriosa Repubblica 
Vcneta portava chiarissima luce alla storia generale m, come da 
,questa s'illurnincva la particolare di Venezis. P1 '66 segna dunque 
un passaggio tra due epoche della storiogr~fia veneziana, C di  ciò ha 
viva la seirmzjone chi segua l'opera che prima e dopo quclt'anno 

.diede agli studi storici l'Istituto Kencto. 

TI. 

Conforme aIl'iindirizzo particolare dci suoi studi, anche negli 
srodci l'Istituto ebbe da prima la mira a uno scopo pratico, qiiclto 
cui abbiamo visto tendere il Fapiìnni .e nel qtiale concordavano il 
Freschi, i l  Di Pmmpero, i l  Lninpertico, i l  Gloria, cioè q~iello di 
trnrrc dal psslito gli elementi per una Icgislazionc agraria d i  cui 
si lamentava la niancanza; concordava in csso anclie il Sagtedo, il 
quale, nel render conto di una Storia dclfa V;rl.wlda del Brirrera, 
affermatra che dagli statuti dei nostri comuni medioevali a utiEi av- 
~edimerni si possono trarre anche pet prcscnte, c io ispecie per le  
l c g ~ i  agrarie che mancano, e con nnto necessarie al paesc noscra a .  

Rientrano gli srorici nel qwdro gener:ile degli studi dc1l'Istitutg 
e non si può dire che essi vi abbiano un posto motto considcrc- 
vole; ma un po' alla volta l'nrtenzianc per cssi si  fa ppi hrcqucnte 
C più viva E prende un carattere sempre pii1 schiettamenre scienti- 
fico, e ci6 pzr rncrito del Sagredo e del Cccchetti, ptincipalniente. 
Questo carattere appare gii quando P fstjttito ammetteva (luglio ' 5  I) 

i l  Romnnin, non socio, n leggere trn brano dcI1a sroria che prepa- 
.rava, C delfa quale egli coglieva I'occasionc pcs spicgare le ragioni 
e gli scopi, C quando incaricava I' ingegnere Giovanni Casoni (1783- 
r S57), smdiosa della sroria navaIe e militare. di Venezia oIcre che 
dclIc questioni cconorniche c idwuliche lagunari, di presentare una 
relazione sul prima volumc della storia medesima d a  pubblicarsi 
ncgli Atti allo scopo chc l'autore u potcsse averne conoscenza e 
incoraggiamento a continuare a. Poco dopo il Romanin era ancora 
ammesso (giugno '54) a leggere una memoria sulle leggi politico- 
economiche veneziane dcl secolo XIII, e tutto questo ci prova che 
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2 1 6 .  APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITkLI4 

anchc pcr 1'Istit.uto I'opcra delS insigne uomo segnava un momento- 
irnportunre nella storiogsafia veneziana cui non era lecito didnte- 
ressarsi. Un aIrr6 niomento dcl pari importante, e forse pilt, segntt 
la pubbIicazione del Venetiun Calcndas (regesro) dcll'inglese Hawdort. 
Brown, per la quaIe e per i l  suo aurore, nel 'G j nominar0 socio cor- 
risponderite, l' Istituto mostra la massima consiclcraziode. Ne rifcri,. 
ne1 '64, i 1  Sagrcdo, C sc n'ebbe, mi par si possa dire, 1" impressione 
elle con qiiest'opcra, pur limitara ri studiarc le relazioni angto-rcnete, 
l'inglese rivelnsse ai veneziani, insieme con l'importanza. dei Diari: 
di Marin Sanado. tut t i  i tesori del loro Archivio di Stato, sebbene 
gih ne1 '62 11 Cecchctiti avesse ecciroto i suai concittadini, nel Pro- 
granrinu della sua scuola di palcogrii6n, a rornare sali studi storici 
mostrando loro appunto quanta messe di nuovc notizie avrebbero 
poturo raccogliere da qiielIc cartc (t). Fatto che i1  Saercdo pro- 
poneva non solo clic Fediturc Antonetli cornprendcssc nella colle- 
aionkdi opere storiclic che aIlora iniziava, 15introduzioi1e - del Ve- 
netin~z Cnlcr~dar, ma anche che, sull'escmpio del Browii, si provve-- 
desse alla pubbIicazicne del princilx~li f o n d i  dc1l"Archivio: a di&- 
renza di quella ufficjale, dal Mutinelli presentata e dal1' Istitura. 
accettata piG di  dieci anni prima, questa proposta del Sngrcdo po-- 
neva un germe che dovcra sviIuppnrsi i n  un ormai prossimo avve- 
nire. Culla importanza delle riccrche archivistiche e delle parziali. 
monagrafie storiche il Ssgredo tornava a ribartere in iilrre due re- 
lazioni, del  '64 l'una intorno all'opera gih ricordata dcl Cerésolc 
suIIe relazioni degli svizzeri con Veiiczia la), del '65 lblrra intorno 
alla Sioria dcf popolo cado)-ino deI canonico Giuseypc Ciani (3)- 
Opera da divulgazione e di eccitamento era dunque quella che a 
vantaggio degli studi storici faceva in seno all'lsrituto i1 Sagredo,. 
il quale noil tanto curò riccrche personali e originali quanto amo- 
rosarnciltc segui con intelligenza c con dottrina quelle degli altri;. 
egli fu anchc, fino alla morte, i1 più assiduo e operoso collabora- 
tore delliArchiiiio storico italiano di Firenze, quasi da quando que-- 
sto fu fonriaco, dandovi notizie di tutte le pubblicazioni storiche 
dclla Vcnczia. A scopi dirulgntivi sono rivolte sinchc Ic sintesi 

(T) Pcr questo ramo della sua attività cfr. P~.ojirantrna dell'l. R.  .Settola. 
di  Pofeog~aja  iii Vene,-ia pubblicato alla finc dcll' aniia scolasticn ~ S ~ J B I - Q ;  pro- 
grammai snggi degli n l l i ~ v i  ( i n  qticl17anno ne ebbe undici), C facsimili. 

(2) La Rkpitbliqite da Venise e# les Sirisw, pi~it i iei .  relevk des pi-iricfpaicc- 
monfinrenis iitt'dils des Arcliives de VeaZw. Vciiise, Naratovicb, 1360. 

(5) Voi. I, Padova, Sicca, t8j6, e vol. 11, Ccnedu, Longo, 1%. 
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cli'egli tentò ,  tra le quali 6 importsnte e carntterlstico i1 Somrna7-ia 
della Storia di Yeneyia, pubblicato per la prima volta nella ricca 
miscellanea Vcneyia e le szle lagttne, data in luce ne1 '47 in occa- 
sionc del IX Congresso degli scienziati italiani 01, un buon Jibro, 
nello stile conciso e qualche volta sforzato arieggiante a l  Balbo, C 

non soltanro nel10 stile, che, in fondo, gli spiri~i  del due scri12ori 
cran politicamente e religiosamente gli sressi (21. Invcce l'opera che 
nello stesso Istituto spiegò i l  Ceccherti fu di vero avviamento sden- 
tifico, occtipando.ii, a dir così, dclla mctodica degli archivi, della 
loro natura, valore, ordinarncnto, loto distinzione dalle bibIioteche 
e loro relazione con csse. Cominci6 (3) nel gennaio del  '66 con lo 
memoria giit ricordatii s~illa dispersione di docun~cnti veneziani, 
dalla quale e dalla successiva del dicembre deI '67 appare con quanto 
appassionato amore egli si ndoperassc a salvare c conservare il ma- 
teriale arthivistico di rutto il Veneto, ne110 stesso tempo che arren- 
deva zelantemente al suo ufficio prirticolare neilYArchivio dei Frdrl, 
c trovava modo di -comporse rncmoric storiche originali. qualcEie 
volra di arnpic  proporzioni. Da quelle due meinorie, nella seconda 
delle quali diceva di parlare con mag~iore speranza di essere ascol- 
tato grazie nIIe acquistare l i  berrh e indipendenza, ~accogliiimo chc 

(11  Doievn essere ristampato a Firenze dal Barbtro, e la prefazione prcpa- 
rata pcr quatti iiuovn cclixione p r t a  la data del dicembre 'j7, ina non fu; in- 
vece, ne11'87, h ristampd i1 Druckcr a Verona-Padova, non saprei dirc pcr c u n  
di chi. La prefazione vi  conserva l a  data del 'j7, e I'ultimn rim dcl17apcrtr ac- 
cenna alla pace del '59! 

(2) M i  par clecnn di nota chc, mentre a Vcnerin non maticava, ncl Sagrcdo 
per dirnc uno, chi dell'opein sarcbbc stato capace, i l  Caniii, direttore dclla 
Graiidc IllitsZra~ioitc &l Lombardo-Vencto, publilicnra a Milano dal l57 nl 'Gr 
(Corona e Caimi editori) in  cinque jrossi rolu~rii, clei quali 17ultirno diviso in 
due parti, nssumcsse egli stesso il carico di scriverc di Veneeio, oltre chc dcI- 
IVsttrin, cornprcsa Tricstc, c dc8 litoruft dalniniico fino a Ragusa (cfr. i l  vol. I[). 
1.e altm ritti e provincie rlcl Veneto cbbcro ~utte illustratori locali : I3ejlun0, 
G. itlvisi (vol. IIj; Padova, A. Mcneghini; Viccazn, 17, Lainpertiro e I. Ca- 
bianca; Verona, C. Bciviglicri (vol. [V); Rovigo, F. A. Hocchi, d i  bdria; Utline, 
G. Ciconi; Trcviso, A. Scniciiai (vol. V, P Il) .  

(3) Nc? luglio del 'Gr i l  Cicogna aveva riferito sopra un opiisc010 del Cm- 
chetti, nel quale questo crponeva i l  pmgrdmma di uii7ampia opera generale sul- 
l'arte vetrarin, t aveva usata parolc di lode e di incornggiamenta per i l  giova- 
nissinio &tudioso, ~onsigliandolo n limitarsi al la  storia della cnrarcrisiica indu- 
stria: piacc questo accostarnenio del vecdlio cultore dclla storia veneziana con 
chi doveva tanro nabiirnentc c utilmcntc psciaguire e sviluppare I'optra sua. Il 
Cecchetti scrisse piri iardi una niernoria sull'origine e-lo svolgimento dell'arte 
rrctraria muranesc, che cominci3 a leggere iiell'lstituto nel luglio del '72. 
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iiel 1819 14 cwnccI1crin aulicn di Vienna, in seguino aIle rimostranze 
del governo d i  Venezia, il quale avcva avvertito del deperimento 
a cui, se non si fossc provveduto, sarebbe sogginciuta l'archivio 
della cirtii, aveva amliato pratiche con i comuni c i varii cnti IocaIi 
per raccogliere in appositi  archivi tutte le carte di essi; quelle pra- 
tiche, dalle quali risiil16 che ogni rapoluogo d i  provincia, tranne 
liovigo, possedeva uti archivio, durarono fino al '33' ma per varie 
ragioni, e specialmente per dificoltii economiche, opposte dai ce- 
m u n i  non approdaroi~o a n~il la .  Più lardi I1 Cccchcrti iipigliò per 
conro suo le indagini siille condizioni dei varii arcliivi del Veneto, 
mostrando clie se csse, non erano buone, non ew nè meno mancato 
chi con la buona -rwlantl c I'umare alle memorie patrie aveva pcr- 
sonalmente sopperito con l'opera sua. a quella deficicnre o nulla 
delle autopfti pubblicfic. Per mostrare col fatto 1'importiin;ra che 
potcvano avere per fa storia generale, oltre che per la particolare 
dei singoIi luogl~i, quei trwscurati depositi, pubblicava e illusrravn 
nlcuni docurncnti da lui trovati in quelli di Ktlluno e Udine. A 
lui fece plauso i 1  Canth, i l  quale, a riprova invi6 e l'Istituto pub- 
b!icd nei suoi Afti, una wrie di docurncnti dell'Arcl~irrio di Bclluno 
dci quati si cm giovare per le sue ricerche sulla storia viscoiitea, 
ma che non aveva ancora pubblicati (1); tratto dall'cscmpio C ani- 
mato dalla l ionti della cosa, altri documenti rnandà, e anch'essi fu- 
rono pubblicati, l'abate Francesco de'PclIegrini, balJunesc, dotto e 
ainoroso cultore delle mcolorie della sua cittU. Così per qutlche 
rcmpo gli Atti dcll' lstiiuto parvero divenuti, in parte, una specie 
di archivio storica b). Tutravia quello dell'Istituto dovette parere 
canipo ristretta al suo bisogiio di propaganda, C pcrcjh il Cccclietri, 
in qucl mcdcsimo torno di tempo, lesse* qualche memoria sullo 
stesso argomenta degli archivi anchc nell'Ateneo Vci~cto, ril quale, 
ne1 '69 yarld delle dolorosc vicende del '66, e poichi ne1 '65 il 
Fuljn, rcducc dalIe feste dantesche di Firenze, vi aveva descritto 
i ina sua visita a1 H .  Archivio di Srato di quella citr;, creo poco 

{I) II CantÙ giii ncl maggio dcl '56 aveva mandato nll'istituto, di cui era 
smio corrispandmtt, una comiinicnzionc, pubblicata ncgli Atti, sugli archivi d i  
Venesia. 

(2) In altre scduie, ma in qucl medesime torno di tempo, il Cmchetti Icg- 
Seva anchc sujl i archivi notarili d'Italia, intorno ai quali aveva pure fatia estese 
riccrcl~e; ma lo scopo era pio pratico, in scrvizio degli interessi immediati dei 
rittndini e dellc amminisirazioni pubbliche. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 20, 1922.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



VI. LI COLTURA VENETA = I 9  

dopo narrargli a sua troltn di una visira agIi Archivi della Repub- 
blica di Venezia. 

11 lascito dcl conte Giovanni Quirini-StampaIia (18Gg) e I'isti- 
ruzione della Fondazione che slintiroJa da lui, permisero all'Istituro, 
che, come gih dissi, è di questa Ikmministr~tore, di adoperarsi a 
vantaggio dcgii studi storici anche col bandire concorsi a premio 
su argomenti di loro spettanza. I1 primo, btindito nel '7r e scaduto 
nel marzo del '73, evidentcmentc ispirato dalle preoccupazioni po- 
litiche del momenro, ebbe per tema: a studi storici c critici in- 
torno alle leggi d e l a  Repubblica di Venezia ricgunrdrintt Ja reli- 
gione e intorno alla condotr:~ di essa Repubblica verso la carte di 
Rema n. Furono presentate due memorie, delIe quali In Comrnis- 
sionc giudicatrice, composta del  Cittadella, del Cavalli C del De 
Leva, fu dolentissima di non porcr premiare nessuna per l e  con- 
d i z i o n i  del  concorso medesimo; però si dissc ammirata del- 
l'enorme fatica dtrrata da1J'nutore di quella segnata col numero 2 
per adunarc u ranta eletta copia di documenti, prcziosa raccolra di 
materiali nuovi A ,  e poichè il relatore De Leva addirò il bisogno, 
n che generalmente sentesi in questi tempi n di far precedere aIle 
indagini sin~etichc la scelta dei documcnri importanti aIla risolu- 
zionc dei problemi storici, colla pubblicazione dei quali l e  nazioni 
e la clessa nostra Italia pongonsi nelle prime file in  fatto di storj:~, 
l'Istituto deliberò di non lasciare andar perduta tanrx riccliezza di 
documenri e di pubbliczrli a proprie spese nelle proprie collezioni, 
se I'aurorc dclla memoria avesse acconsentito rjvelandosi. L'autore 
era i! Cecchctti c acconsenti, si che ne1 '74 l'opera sua, non vera 
storia, quulc cra domandata dal bando di concorso, ma esausienre 
raccolta di documcnri, come bene appare dalla relazione del Dc 
Leva, ancb'essa caratteristica del momcnto che gli studi storici ar- 
traversavano, fu pubblicata in due grossi volumi (1). Il secondo con- 
corso (~87476) fu sul tema a Storia delI'istruzionc d'ogni grado, 
tanta pubblica quanto privata, in VeaczEa c nella Terrafcrrna ve- 
ncta, da t principio del secolo XV in poi, premc~iendo un sommario 
preambolo intorno alla eth antecedente n ; nessuno concorse, nè an- 

(i] Su110 stesso nrgorncnto, benchb rliversamcnte farmulato, fu il tema 
messa a concorso nel 1897: i Esamc e giudizio dclle Icgislazione sui culti nella 
RcpubbEFca di Venezia. Si condumnno queste intlugini cogli odierni criteri dcl 
mctodo storico, curando wgnatamtnte rutto citi che si attienc at13azione della 
censura rcli~ios?, C ricercando gli atti C i documenti negli archivi di Ycnczia C 

di Padova n. 
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che quando il  bando fu rinnovato per il 'n, s ì  che I" Istituto trovi5 
inutile ripeter10 ancora. Miglibr esito ebbe il terzo concorso, giu- 
d kato nel '79, CUI tema r Della vita privata dei veneziani fino n1 
cadere della Repubblica con speciale riguardo alla influenza scam- 
bievole del governo c del popolo n, al quale due sole memorie Fu- 
rom presentate e di essa riconosciura vincirrice, lodata assai anche 
per le bellezze dell'esposizione, quella di P. G. Molmenti, che, al- 
largandosi e migliorandosi in successivi rifacimenti, diventd quella 
compiuta illusrrazione della vita pri vara dei vcncziani durante i 
lunghi secoli della Reptibhlica che tutti conosciamo, a fu il punro 
di partenza di una non breve scsie di importanti lavori che lurneg- 
giano episodi caratteristici e figure grindi o singolari della storia 
veneziana palisica e artistica. Dei concorsi successivamente banditi, 
sia per conto della Fondazione Quirini-Stampatia, sin per conto 
dell' Istituro medesimo, mi basti ricordare quelli cui dobbiamo Ia 
storia delle idee economiche del secolo XVIII di Albcrro Errera e 
quella del conte di Carrnagnola dcl professore Antonio Rattistella, 
nonchè la bella opera del Medin, unico concorrente, sulla storia di 
Venezia nella poesia popolare, con la quale però sinmo gih ne1 
sccolo corrente ( I  902-1 904). L' Tstimto dovette in01 tre bandire e giu- 
dicare due concorsi internn~ionnli per disposizione testamentaria, 
del 4 dicembre r 879, dcll'avvocato Giovanni Tornrnasoni su temi, 
sui quali da tempo questo aveva fermato la sua rnen~e di psdovnno 
cresciuro ncll'ammirnzione e nelh fede di sanr'Antonio, il sanro 
per tintonomasia nella sua citth, e ncfla convinzione che fosse glo- 
ria cittadina non mena che i~azionalc quel metodo per i l  quale il 
Galilci aveva. potuto nell' Univcrsith d i  Padovn avviare lo scicnsa a 
straordinarii progressi. Infarti, l'una dornandav:~ la storia del nie- 
todo sperimenralc in ftulia; I'altro.la vita e i tempi di sant'Antonio 
da Padovn ( 1 ) ;  sul primo furono presentate due memorie cosi infc- 
lici chc non poterono n& anche essere considerare; rinnovata la 
gara, modificando atqu~nto la forrntilazione del tema, chc si era 
dubitato avesse poruto disorientare i concorrcnri, ancora Furono pre- 
sentate due solc memorie, misera l"una, buona l'altra, 'tanto che, 
peraltro non senza riscrve e osservazioni, le lu assegnato il premio, 
ed era l'opera ben nora di RaffaclJo Cavcrni. A l  secondo furono 
prescistiite cinque memorie, una delle quali dalla Gcrrnania e in 

(i) Rnccontn i 1  Salvngnini, nella psefazicnc deII9opera sua, che i l  Toinrna- 
soni, presso i l  quale egl i  I~~ccvu In pmtica di avvocato, gli domnnd0 un giorno: 
* non Ic pare rhc sarebbero due Lei lemi da inetiersi n coccotso qucs t ibr .  
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tedesco. PerchE i l  premio potesse essere assegnato, bisognava, 6er 
precise disposizioni del testatore, che l'autore avesse raccolte le più 
estese notizie sul santo e intrecciata la vita di lui non tanto coi 
fatti generali dcIla storia quanto coi particolari delle istituzioni di 
ogni maniera, (I della cultura, de' cos~urni e i n  ispecje dei mali so- 
cidi in inezzo ai  quali egli portò il rimedio della carith che lo ha - 
fatto grandeggiare nelle tradizioni pietose dei popoli a,- 11: Tomma- 
soni con ciò era nella tradizione padovana per la  quale stlnttAntonio 
era stato, per così dire, i l  fulcro della vita cittadina, e non di essa 
soltanro, ne1 sccolo XIII; ma dalla memoria prcrniuza risultava in- 
vccc ch'cgli era +lato soltanto un grande predicatore e chc nclla 
politica dci suoi tcmpi non aveva avuto parte alcuna. Se non che 
l'autore di essa, I'nvvocato Enrico Salvagnini, ancb'essa padovano, 
pcr obbcdjre alle esigenze del concorso iion volle, o non seppe, 
rapptescritare le cose quali le sue indagini gliele avevano mostrate, 
e pcrci0 egli fa lunghe e naruralmcntc superficiali esposizioni dcl1;i 
storia dcl '~or to~al lo ,  della Spagna, dctia Francia e dell'Italin, nelle 
quali il santo si smarrisce e la sua tigura perde di rilievo, scrjvc 
prolissi capiroli sulle oycre di lui, il cui pcnsicro non i: originale 
e il cui merito stette tutto nell'eloquenzz parlata, non scritta, c 
perciò non conscrvataci; gli attribuisce un largo influsso sulla (or- 
mazione della lingua nostra, di che la Commissione giudicarrice 
gli dB giustamente biasimo, e persino studia a lungo quale sercbbe 
poturo cssere I'atteggiarnentc del sante nelle lotre combatrute rra i 
franccscani dopo la rnorre del Fondatore, se vi  si fosse irnmiscliiato, 
mentre non vi partecipò affatto. Ciò rilevato. è norevole che la 
Commissione giudicatrice, composta del De Leva, del Gloria C dct 
Morsolin rclatore, i l  cui giudizio, benchè oggi paia troppo bene- 
volo, rispondc in sostanza al merito dellbpera, non abbia fatto os- 
cervazjone alcuna sulle conseguenze pr~tichc delle csigenze dcl con- 
corso. Tutti questi concorsi, se produssero qualche opera insigne, 
in generale non cbbero esito rortilnato; pochissimi sempre parreci- 
pamno alle gare, quaai mai piii di due o rre, ralvolra uno solranto. 
i: talvolta anche nessuno; troppe memorie furono presenrarc di po- 
chissimo o nessun vaIorc, onde i concorsi stessi dovetrero spesso es- 
sere rinnovati o anclie ~ralasciati, quando per mancanza di concor- 
rcnd, quando pcr mancanza di opere degne; e ciò a mio parere, non 
attesta gik che poco scoriro e diffuso fosse l'amore per gli studi sto- 
rici, bensì chc assai tempo occorse pcrclifi cssi foksero intesi c seguiti 
anche dai pifi nel loro nuovo spirito, rnenrrc, i rcmi proposti, rivc- 
Iano un nuova indirizzo negli studi d i  chi l i  dava e mostrava di valcr 
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con essi dirigere i l  Iaroio alrrui. Iofafti, I'insinusrsi dellkiemento 
srorico anche nei temi dcgli altri concorsi dell"lstjtuto, in argo- 
menti  che per sè parirrctibcro pi5t lontani dalla storia, prow clie 
questa era ormai considcr~ta il fondamento necessario di ogni sru- 
dio e prendeva, infatti, un POSTO relativamente sempre più largo 
ncllc memorie e nelle cornu;icazioni che sì presentavano al!' luci- 
turo e nei discorsi che. vi si lengevano nelle solenni occasioni. M3 
io credo anche che uno delle cause della non buona xi~iscita, gene- 
ralmente parlando, di cali concorsi fosse l'obbligatorierà del rema, 
la quale, anche qzinndo esso è farrnulato bcne, ciò che non sempre 
avviene, e non risponde solo a iin preconcetra di chi lo propone, 
è un impaccio per lo studioso, onde bene fece it conte Filippo Nani- 
Moccnigo lasciando, come vedrcrno, Iibera la scelta dell'ar~omento 
a i concorrenti deIla sua Fondazione. 

continua. 
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